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IN
PRIMO
PIANO

◆ Intrecci mafiosi, persino un omicidio
L’università fino a poco tempo fa
era considerata un centro di malaffare

◆ Illustrati ieri i provvedimenti per il rilancio
Tra i progetti la riapertura di palazzine
rimaste inutilizzate negli ultimi dieci anni

◆Gaetano Silvestri: «Non vogliamo assistenza
Chiediamo solo di essere alla pari con gli altri
dopo essere stati così duramente provati»

Berlinguer nell’ateneo dello scandalo
A Messina il primo incontro con i docenti dopo il caso Cuzzocrea
DALL’INVIATO

MESSINA Verba volant, scripta manent. Dev’esserse-
ne ricordato il professore Luigi Berlinguer, ministro
della Pubblica Istruzione, quando gli hanno chiesto di
firmare il registro degli ospiti illustri dell’Università di
Messina. E perché non ci fossero dubbi sul significato
della sua visita, ha scritto: «Vorrei con la mia presenza
testimoniare tutto l’appoggio dello Stato italiano a
questo prestigioso ateneo in una difficile opera di ri-
presa e pulizia per l’interesse della scienza e delle nuo-
ve generazioni».

Soltanto pochi mesi fa il rettorato messinese ubica-
to nel centro della città era ancora considerato un
centro di malaffare, lontano anni luce dall’antica e
prestigiosa università vanto dei messinesi, cuore di un
sistema preoccupato degli affari miliardari, soprattut-
to quelli del Policlinico. Per gli intrecci affaristici e
mafiosi hanno tuonato le lupare ed è stato massacrato
un docente: genero di un rettore, pupillo di quello
successivo. Una morte organizzata con l’appoggio del-
la ‘ndrangheta e per la quale è ancora in galera un do-
cente del Policlinico, grande elettore dei vecchi retto-
ri.

Ieri il clima era diverso. È stata scritta un’altra pagi-
na del caso Messina e la speranza è che questa volta si
tratti di una pagina capace di aiutare il tentativo di re-
cuperare rigore, pulizia e prestigio all’ateneo dal luglio
scorso diretto dal professore Gaetano Silvestri, già
componente del Csm, un coerente impegno a sinistra
antico di oltre trent’anni. È stato Silvestri ad accoglie-
re Berlinguer arrivato per rendersi conto dei passi fatti
e sostenere gli sforzi in atto. Dopo la rapidissima con-
testazione di un centinaio di studenti medi di An che
avrebbero voluto incontrare il ministro, la visita che si
è caricata di un significato preciso: a Messina si respira
aria nuova, si può ricominciare a ricostruire. Berlin-
guer, dopo un breve incontro con rettore e presidi d’i-
stituto, ha parlato all’intero corpo accademico in
un’Aula magna stracolma di docenti, gruppi di stu-
denti, autorità cittadine.

Il ministro ha illustrato i provvedimenti presi per
Messina: 3 miliardi e 828 milioni già erogati per arredi
e attrezzature a cui si aggiungono altri sei miliardi per
gli arredi scientifici e tecnici delle facoltà di Veterina-
ria e Lettere. In più, ha garantito il suo appoggio al
progetto che deve essere deliberato dal Cipe e prevede
uno stanziamento di 91 miliardi e 600 milioni per co-
struire la facoltà di Ingegneria. Particolarmente im-
portanti i finanziamenti per Lettere e Veterinaria che
consentiranno l’apertura di un complesso di palazzi
inutilizzati da dieci anni. Nessuno, tra i boss delle vec-
chie gestioni, si era mai preoccupato di lavorare a quel
progetto che prevede anche l’apertura di una vera e
propria torre di quattro piani che dovrebbe ospitare la
biblioteca di Lettere oggi costretta a tenere chiusi e in-
cartati un bel po’ di libri perché manca spazio. Berlin-
guer ha rivendicato la correttezza della sua linea du-
rante i giorni delle polemiche quando, senza tener
conto di quanto stabilisce la legge, gli veniva chiesto
di violarla affossando il vecchio rettore Cuzzocrea, ap-
pena eletto e successivamente costretto alle dimissio-
ni dagli scandali. «Non è nelle competenze del mini-
stro mandar via i rettori eletti dal corpo accademico.
Ma voglio ribadire - ha aggiunto Berlinguer - che i fari
resteranno accessi sull’università di Messina perché le
degenerazioni temo siano molto più radicate di quan-
to si pensava che fossero». Ma il tratto più significati-
vo dell’intervento del ministro è stato quello della fi-
ducia nella prospettiva che s’è aperta. Il rettore Silve-
stri, da parte sua, ha insistito su un punto: «Siamo un
ateneo che è stato duramente provato ma che sta cer-
cando di ricostruire. Messina non chiede e non vuole
assistenza, chiede più struttura e una eguale base di
partenza con gli altri atenei». A.V.
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La Camera vota: alle medie
la seconda lingua straniera

ROMA L’apprendimento delle lingue diverrà sempre più essenziale nel
panoramadidatticodellascuolapubblicaitaliana.Dalprossimoanno
gliallievidi1.074classidiscuolamedia,oltreaquellidellescuolesperi-
mentalichegiàlofanno,potrebberostudiareduelinguestraniere.

LaCommissioneculturadiMontecitorio, insedelegislativa,hainfat-
tiapprovatolapropostadi leggecheprevedel’introduzionedell’inse-
gnamentodellasecondalinguanellaprimaclassedellascuolamedia
inferiore.

Lalegge,approvataamaggioranzaassoluta,conilsolovotocontra-
riodellaLega,dovràorapassareall’esamedelSenatoeprevedeanche
lapossibilitàdiproseguiremettendoaregimenellesclassisecondee
terzel’insegnamentodelleduelingue.

«Questovoto-hadettoLucianaSbarbati,esponentediRinnovamen-
toItaliano,cheavevapresentatolapropostadiinserirenelnostroordi-
namentoilnuovostrumentolegislativofindal1992-premiaunatenace
battagliaafavoredell’insegnamentodellelinguestraniere.Eravamo,è
ilcasodidirlo,ilfanalinodicodadell’Europachenellarisoluzionedel31
maggio1998haraccomandato«losviluppoedilperfezionamentodella
competenzalinguisticadeicittadiniecheglistudentiabbianolapossi-
bilitàdiapprendereduelinguealfinedellapromozionedelpluralismo
linguistico».

Lanostrascuola-haaggiuntolarelatrice-siadeguacosìallescuole
europeedotandosideglistrumentiindispensabiliperoffrireaigiovani
l’opportunitàrealediesserecompetitiviconipartenerseuropeinell’in-
terscambiodelleprofessionalità».

Studenti durante una lezione all’università Eligio Paoni

«Buon clima, rettore francescano»
Il ministro: «Finiti i tempi in cui si buttavano via i soldi»
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

MESSINA Fino qualche mese fa di
quella di Messina i giornali scrive-
vano: è l’università della ‘ndran-
gheta. Segno di un degrado intolle-
rabile che aveva deturpato un ate-
neo antico e prestigioso. Professori
coinvolti in delitti per far carriera,
esami comprati, affari miliardari
con la partecipazione del’azienda
difamigliadel rettorecostrettoadi-
mettersi sull’onda dello scandalo.
Infine, a luglio, l’elezione del nuo-
vo rettore, Gaetano Silvestri, oppo-
sitorestoricodellevecchiegestioni,
e l’avviodel lavorodigranpartedel
corpo accademico per riconquista-
re l’antico decoro. È venuto qui il
ministro Luigi Berlinguer ed è con-
tento. «Salendo le scale del rettora-
to - confida - un giornalista mi fa:
ministro lo sente questo nuovo
buon odore? Mi ha molto colpito.
Dopo, i professori in Aula magna
mi hanno dato l’impressione di chi
ha riacquistato fiducia. Insomma,
unclimarinnovatoepositivo».

Èquesta laprimasensazioneche

haavuto?
«Assolutamente si. Il rettore è un
francescano. Voglio dire che crede
alle cose con lo stesso piglio dei
francescani. Quelli che gli fanno
corona sono imembridelcorpoac-
cademicocomeloeranoprima.Ma
ora sembrano aggrappati a questa
nuova fase.Ci sonoimportantiele-
mentidifiduciaesperanza».

Ministro,hafattolapartedeiRe
Magi: 4 miliardi subito; altri sei
per lettere e veterinaria; soste-
gnosui92miliardichedevedeli-
berare il Cipe per ingegneria.
Forse erano contenti per questa
ragione?

«Vede, la cosa importante è che
nellazonadell’Annunziata,doveci
sono stati i tre morti per il maltem-
po dei giorni scorsi, ci sono edifici
belli, pronti, nuovi e chiusi da an-
ni...».

Comechiusi?
«Si, sbarrati. Nessuno ha mai com-
prato gli arredi scientifici e tecnici.
Costruzioni buttate lì, come cose
inutili. Noi diamo i mezzi peraprir-
le».

Il tempo sembra averle dato ra-

gione. Mesi fa era attaccato dai
giornali all’esplodere del caso
Messina.

«Messina è un caso emblematico
sui due modi per affrontare i pro-
blemi di legalità e moralizzazione.

Uno è giacobino e
poliziesco. Sogna
laLegionestranie-
ra. È totalmente
fallimentare per-
ché mette a disa-
gio popolazioni e
comunità, le fa
sentire oggetto di
un presunto puri-
ficatore che arriva
da fuori: condan-
na, criminalizza,
decide. L’idea che
tutta l’università
di Messina sia in-

teramentemarciaè idiota, ingratae
ingiusta. Soprattutto idiota. Se fos-
se così l’unica soluzione sarebbe
stataladeportazione».

E quale sarebbe il secondo mo-
do?

«Si punta sulla parte vera. Nondico
”forzesane”,perchéèun’espressio-

ne del passato. Diciamo: forze vere,
che ci sono. Io ho dato fiducia a
queste forze. Ho detto: “Ho fiducia
in un ateneoprestigioso e questa fi-
ducia bisogna meritarla con il mas-
simodi rigoresuuntemapreciso: la
deontologia del docente”. Uno
non può fare il professore come at-
tività residua, pensando soprattut-
to ai fatti suoi. È un discorso nazio-
nale. Ho avvertito: “Mettetecela
tutta. Vi aiuteremo, ma dovete far-
celadasoli”.Certo, l’intrecciodegli
avvenimentimessinesicihafavori-
to. Ma l’ateneo,questa fiducia se l’è
meritata facendo emergere un’ani-
ma carica di speranza. Andiamo a
capo».

Andiamo.
«Naturalmente la strada non è
un’autostrada. Permangono tanti
privilegi, resistenze, interessi.Cisa-
ranno rose e spine. Come ho detto
inaula magna, temo che ledegene-
razioni siano molto più radicate di
quanto sia emerso o si potesse pen-
sare.Malastradaintrapresaègiusta
e ho percepito, quasi fisicamente,
che gli ingredienti positivi ci sono.
Lacomunitànazionaledevepensa-

requestodell’universitàdiMessin
e,secondome,dellaSicilia.Nonde
ve continuare a pensare che lì è tut
tomarcioequindibisognainviare
carabinieri».

Quando lei in via dei Frentani
Roma, dove c’era la Fgci (Federa
zione comunista italiana), si oc
cupava di università alle riunio
ni,provenientedaMessina,c’er
anche un giovanissimo Gaetan
Silvestri,orarettore.

«È bello. Ma è successa un’altra co
sa.Iohoincontratounmiovecchio
amico che si chiama Silvestri. Però
ho detto a Messina che lui, pur es
sendostatoelettodaunvotodipar
te, ha fatto benissimo a scegliere d
subitodiessereilrettoredituttal’U
niversità. E ho aggiunto: “Sono un
suovecchioamicomasonoilmini
stro di tutti”. Alla cerimonia er
presente la onorevole Angela Na
poli, di An. Lo sforzo dell’ateneo
proprio quello di non essere più d
parte. La presenza della onorevol
Napoliè importante,evogliosotto
linearla, perché vuol dire che sull
questionedella legalitànonci sono
leparti».

“L’idea che
l’Università
di Messina

sia tutta
marcia

è un’idiozia

”

L’Udr di Cossiga da oggi nel Ppe
L’ex Picconatore: «Il premier scelga con chi stare per le europee»

SEGUE DALLA PRIMA

LA SATIRA
DEVE RISPETTARE...
contraddizioni dei potenti, le loro
debolezze è esercizio gratificante
per chi è fuori dal Palazzo. Ma la
vita, le opinioni, i pensieri di
chiunque, comune cittadino o
potente, non possono essere vio-
lentate. Non ci piacciono le foto
dei vip sorpresi dal teleobiettivo,
quando non c’è preventivo accor-
do, come invece capita di soven-
te, tra «carnefice» e «vittima»,
non ci piacciono le parole rubate.
Ricci sbaglia quando afferma che
un personaggio pubblico non
può sottrarsi a questo controllo,
che questa è la norma della de-
mocrazia, la quale affida a chi fa
informazione il compito di scava-
re negli angoli reconditi dei pen-
sieri e dei comportamenti di chi
cade, per la sua funzione, sotto la
lente d’ingrandimento dell’opi-
nione pubblica. Il controllo deve
essere totale, severo, sulle scelte,
sui comportamenti ma non è ac-
cettabile l’idea che il giudizio na-

sca dalla prevaricazione.
Ha torto Ricci quando, nella in-

tervista all’Unità sostiene che un
politico in attesa in uno studio te-
levisivo deve sapere che potrebbe
essere registrato, che potrebbe ac-
cadergli di ritrovare anche le sue
frasi private nella messa in onda.
Non ci convince neanche un po’.
Se si legittimano tali scelte qua-
lunque prevaricazione dovrebbe
essere tollerata. E invece pensia-
mo che in un paese civile questa
sia una iattura. Ci sono molti mo-
tivi di imbarbarimento nella so-
cietà civile, o meglio incivile, e
soprattutto la lotta politica ha da
tempo abdicato sul fronte del
confronto alto dei valori e dei
principi. In fondo, forse, Striscia-
lanotizia si adegua solo a questo
clima preoccupante. Ma da autori
sensibili, intelligenti ci si aspette-
rebbe il rifiuto ad intrupparsi nel
coro. Perché ci pare che sia pro-
prio così: qualche volta la provo-
cazione finisce per farti arrivare
tra i cantori e gli estimatori del
luogo comune. Allora parliamo-
ne, come dice Ricci, rivediamo
pure le norme sulla privacy se
sembrano troppo vincolanti. Ma

dobbiamo intenderci su quali
debbono essere le regole della co-
munità, dobbiamo prima stabilire
se tutto è permesso o se vi sono
dei limiti.

Dell’attività dell’Authority si
parla solo quando la stampa si
appropria di un caso clamoroso,
ma il lavoro quotidiano del Ga-
rante è segnato da centinaia di in-
terventi che riguardano comuni
cittadini. I potenti ci pare non go-
dano di un trattamento di favore.
È che non vogliamo rassegnarci, e
lo diciamo pensando, prima di
tutto, ai giornalisti, a fare i conti
con delle regole, anche minime.

Rodotà ha ricordato questo con
il suo provvedimento, al di là del-
le posizioni che ognuna delle
«vittime» di Striscia poi potrebbe
decidere di scegliere, al di là della
tutela possibile in sede penale o
civile.

Allora è di questo che si deve
parlare, anche a costo di essere
impopolari, anche a costo di criti-
care gli autori di un programma
cult che fa ormai parte della quo-
tidianità di milioni di telespetta-
tori.

PAOLO GAMBESCIA

ROMA DopoilsuofondatoreCos-
siga - già ammesso a titolo perso-
nale, prima dell’estate - anche
l’Udr s’iscrive al Partito popolare
europeo. L’adesione sarà forma-
lizzata oggi a Bruxelles, dovesono
in corso i lavori del comitato di
presidenza del Ppe. Unadecisione
quasi «tecnica» (visto che il parti-
todiCossigaeMastellaprenderàil
posto del Cdu, già confluito nel-
l’Udr), a cui hanno già dato il pro-
prioplacetsiailPpicheilCcd.

E dalla capitale belga l’ex presi-
dente della Repubblica manda su-
bito un segnale «europeo» a Ro-
mano Prodi, chiedendogli di sce-
gliere tra Ppe e Partito socialista
europeo: «Era affascinante l’idea
che coltivava, sulla scia di Blair, di
andare alle elezioni europee con
liste Ppe e Pse - ha detto ieri sera
Cossiga, nel corso di una confe-
renzastampa-Mala suasperanza,
di continuare l’esperienza dell’U-
livoedisottrarre l’Italiaallamorsa

del bipolari-
smo Pse-Ppe è
venuta meno,
con la decisio-
ne dei socialisti
italiani di fede-
rarsi in vista
delle europee.
A questo punto
deve fare una
scelta necessa-
ria per ragioni
di chiarezza e
nel suo stesso
interesse.Se loaspettanononsolo
i popolari italiani ma anche quelli
degli altri paesi europei». Il leader
dell’Udr ha aggiunto che Prodi sa-
rebbe il candidato ideale del Ppe
alla guida della Commissione eu-
ropeadopoleelezioniper il rinno-
vo del Parlamento di Strasburgo,
nelgiugno‘99.

Intanto, come aveva già antici-
pato nei giorni scorsi, Cossiga ha
anche proposto al leader degli eu-

ropopolariWilfriedMartensdias-
segnare al cancelliere tedescoHel-
mut Kohl la presidenza onoraria
del Ppe. Una proposta che Mar-
tenssièdettoprontoadappoggia-
re. Anche se lo stesso Kohl, subito
dopo la sconfitta elettorale di do-
menica scorsa, ha escluso un suo
impegnoeuropeo.

Ma l’expresidentesièsofferma-
to a lungoanche sullevicende po-
litiche italiane e sulle polemiche
che agitano il suo partito. Cossiga
hariconfermatochel’Udrsosterrà
la Finanziaria solo se verranno a
mancare i voti del Prc e se il presi-
dente del Consiglio darà le dimis-
sioni. Ma in ogni caso, l’Udr non
entrerà in una nuova maggioran-
za. Piuttosto, l’ex «Picconatore»
lanciaunmessaggioaiDseaForza
Italia:«Laprimacosaacuipensare
ècheiduepartitipiùimportantisi
debbano assumere la responsabi-
lità della situazione, perché con il
semestre bianco alle porte non è

possibile pensare a una crisi che
duraottomesi.MiaugurocheBer-
lusconi - a cui proprio ieri Cossiga
ha inviato un messaggio d’auguri
per il suo compleanno, «con tutta
sinceritàeaffettoantico»- locom-
prenda. D’altra parte non è la pri-
mavoltachestaapranzoconD’A-
lema,esesaràunatortadimelein-
vececheunacrostata...»

E la leadership dell’Udr, scosso
dalle polemiche di chi non vor-
rebbe in nessun caso sommare i
proprivotiaquellideiDs?Cossiga
spiega che resterà a capo del parti-
to «soltanto se ho l’unanimità».
Ma più che un ultimatum, il suo
sembra un invito ai dissenzienti
ad abbandonare l’Udr: «Siccome
la nostra associazione è stata libe-
ra, nessuno, a differenza di Berlu-
sconi,glidaràdeltraditoreseriter-
ranno di essere più in pace con la
loro coscienza e con i loro elettori
prendendo posizione nel Ccd o in
ForzaItalia». M.D.G.

■ LEADERSHIP
E POLEMICHE
L’ex presidente:
«Resterò a capo
del partito
soltanto
se avrò davvero
l’unanimità»


